
C’È IL MISTERO TIPICO DEI GIALLI, C’È LO SPORT, C’È LA
PASSIONE PER LAMUSICA ELEMOTO MA-SOPRATTUT-
TO - C’È LA VITA DI TUTTI I GIORNI nel primo libro di
Paolo Foschi Delitto alle Olimpiadi (Edizioni e/o,
169 pagine, 14 euro). L’autore, giornalista del Cor-
riere della Sera e prima ancora de l’Unità, in gio-
ventù è stato atleta e ha iniziato la vita in redazio-
ne seguendo eventi sportivi di varie discipline.

E così il suo romanzo d’esordio - già dal titolo -
non poteva non essere legato allo sport. Appar-
tengono a questo mondo la vittima, l’ostacolista
Marinella Paris speranza azzurra ai Giochi di
Londra, e il commissario Igor Attila, ex pugile
defraudato di una medaglia d’oro a Seul ’88, al
quale vengono affidate le indagini in quanto tito-
lare della «Sezione crimini sportivi» della questu-
ra di Roma. Un nucleo formato da “scarti”, furbet-
ti in odore di doping o giovanotti con la passione
per le scommesse, tutti campioni mancati - non
sempre per responsabilità proprie - che, fino a
quel momento, non erano mai stati operativi.

Il racconto è di pura fantasia ma parecchi sono
gli spunti attinti dal reale. Una vena di triste attua-
lità accompagna il lettore: la scarsa qualità dei
programmi tv, la pessima gestione dei fondi
nell’organizzazione degli eventi internazionali, la
sofferenza per una crisi - non solo economica -
sempre più dilagante. In attesa di tornare a sentir-
si un Paese unito e solidale nel tifare gli Azzurri
alle Olimpiadi di Londra, l’Italia è alle prese con
la recessione. I tagli imposti dal governo coinvol-
gono anche le forze dell’ordine. E così, con pochi
mezzi a disposizione e una burocrazia che non
lascia scampo, il commissario Attila - poliziotto

politicamente scorretto con una medaglia d’ar-
gento sempre in tasca e il rancore nel cuore - av-
via un’indagine resa ancora più complicata dalle
pressioni dall’alto e dalla necessità di non decon-
centrare gli atleti italiani impegnati nella rifinitu-
ra in vista dei Giochi.

Foschi si muove con destrezza all’interno
dell’ambiente sportivo. Un mondo che l’autore co-
nosce bene: la cerchia ristretta degli “eletti”, ra-
gazze e ragazzi con qualità fisiche superiori. Ma,
tra le eccellenze del movimento a cinque cerchi
votate spesso al sacrificio e alla rinuncia (il
“ritiro” collegiale in vista di grandi eventi non ri-
corda le privazioni della vita monastica?), non
mancano atleti affascinati dalle prospettive di fa-
ma e guadagni facili. Ed è così che i “deboli”, gra-
zie agli ultimi ritrovati del doping, fortificano i
loro corpi già snelli e scattanti.

Come una gara di 800 metri (a questa discipli-
na appartengono i due maggiori sospettati), il li-
bro mantiene sempre un ritmo molto alto. E i pas-
saggi si snodano fluidi tra Ostia - luogo del delitto
nonché sede del ritiro degli Azzurri d’atletica -
Roma e Londra. Con il colpo di scena finale (una
sorpresa che va ben al di là della scoperta dell’as-
sassino) che si affianca e si sovrappone alla volata
per l’assegnazione della medaglia olimpica. An-
che se - soprattutto questa volta - non è «tutto oro
quello che luccica».
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LEOLIMPIADIDELLASECONDAMETÀDEGLI
ANNI SETTANTA E DELLA PRIMA METÀ DE-
GLI OTTANTA FURONO INDELEBILMENTE
SEGNATE DA TRE MASSICCI BOICOTTAGGI.
Quest’arma era già stata adottata pre-
cedentemente – basti pensare alle cam-
pagne dei Paesi arabi contro Israele
che lo obbligarono a una migrazione
sportiva dall’Asia all’Europa – ma i giu-
dizi sulla sua efficacia restano contrad-
dittori.

È indiscutibile però che il boicottag-
gio sportivo rappresenti uno strumen-
to diplomatico-sanzionatorio nelle ma-
ni dei governi. Data la natura periferi-
ca dello sport si tratta di un metodo
privo di rischi per esprimere disappun-
to nei confronti di un Paese e delle sue
politiche, uno strumento di ritorsione
il cui costo in termini politici ed econo-
mici è pressoché nullo e che, a prescin-
dere dall’efficacia, non colpisce diret-
tamente le relazioni vitali tra i Paesi
coinvolti.

L’attenta analisi delle risposte a un
appello di boicottaggio sportivo è inol-
tre funzionale a una migliore compren-
sione delle relazioni internazionali, in
quanto le decisioni di politica sportiva
tendono a riflettere quelle politiche.
Nei Paesi non democratici le scelte
sportive coincidono sempre con quelle
politiche, nelle democrazie mature in-
vece gli attori governativi devono fare
i conti anche con l’opinione pubblica e
soprattutto con istituzioni sportive for-
malmente autonome.

L’assenza di sanzioni ai Cno (Comi-
tati nazionali olimpici) boicottatori nei
Giochi del 1976, per evitare che i Paesi
potessero ritirare l’appoggio al movi-
mento olimpico, legittimò la possibili-
tà di utilizzare nuovamente questo
strumento nel 1980 e nel 1984.

Per depotenziare la forza del boicot-
taggio olimpico, il Cio (Comitato inter-
nazionale olimpico) disponeva di
un’arma formidabile in quanto poteva
dare l’opportunità ai singoli atleti di ga-
reggiare. Benché nella retorica olimpi-
ca si sottolinei continuamente come i
Giochi non siano una competizione tra
nazioni ma tra individui, di fronte ai
boicottaggi di massa il Cio non permi-

se la partecipazione individuale. Era la
stessa struttura dei Giochi ad impedir-
lo, in quanto la partecipazione degli
atleti era categoricamente collegata
all’appartenenza degli stessi ad un
Cno.

Almeno fino al 1992 – anno in cui di
fronte a una situazione di disgregazio-
ne geopolitica eccezionale furono in-
trodotte delle deroghe – un individuo
senza rappresentanza nazionale non
poteva partecipare ai Giochi. Il veloci-
sta della Guyana, James Gilkes, per
esempio, chiese di gareggiare a Mon-
treal 1976 nonostante il boicottaggio
del suo Cno, ma la richiesta venne ri-
gettata. Gli atleti, come spesso accade
in questi casi, furono le principali vitti-
me. L’esempio più eclatante è forse
quello del keniano Henry Rono, prima-
tista mondiale dei 10.000 metri, 5000
metri, 3000 metri e 3000 siepi, il qua-
le fu costretto dalle scelte del suo Cno
a rinunciare sia ai Giochi del 1976 che
a quelli del 1980. Afflitto da problemi
di alcolismo finirà in un ospizio per
senza tetto prima di riprendersi e di-
ventare allenatore in New Mexico.

Diversi Paesi terzi cercarono di trar-
re vantaggi dai boicottaggi olimpici. In
cambio della loro partecipazione a Mo-
sca, le Filippine si fecero comprare del-
le noci di cocco invendute, le Fiji otten-
nero trattori e camion e la Giordania
beneficiò di una tournée gratuita del
balletto del Bolshoi. Nel 1984 la Roma-
nia ebbe importanti benefici economi-
ci dagli Stati Uniti mentre la Grecia, in
tutte e tre le edizioni dimezzate, non
mancò di esternare un’antica ambizio-
ne: essere sede permanente dei Gio-
chi. Nel 1976 e nuovamente nel 1980 e
nel 1981, il primo ministro, poi presi-
dente greco Kostantinos Karamanlis
propose Atene come sede permanente
dei Giochi, sostenendo che questa scel-
ta avrebbe messo al riparo i Giochi dal-
la strumentalizzazione politica. La pro-
posta venne rifiutata in quanto la sede
unica era in palese contraddizione con
il progetto coubertiniano ed esisteva-
no solidi dubbi sulla stabilità politica
ed economica della Grecia.

I boicottaggi che colpirono le edizio-
ni dal 1976 al 1984 rappresentarono
una sfida che mise in seria crisi il movi-
mento olimpico: quello africano del
1976 fu quasi una prova, volta ad affer-
mare il nuovo peso specifico del «Con-
tinente Nero» in seno al Cio, quello an-
tisovietico a guida statunitense del
1980 si rivelò il più grande sforzo diplo-
matico mai intrapreso in collegamen-
to con una celebrazione olimpica, men-
tre quello del 1984 parve poco più di
una ripicca.
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